
Quindici anni fa Luca Coscioni ci lasciava, consegnandoci un’impor-
tante eredità. Non un insegnamento, ma un vero e proprio metodo 
d’azione: “dal corpo del malato al cuore della politica”. Da allora, le 

storie delle persone che ci hanno reso partecipi delle loro vite, chiedendo aiu-
to all’Associazione Luca Coscioni, per affermare diritti fondamentali,  conti-
nuano ad arrivare quotidianamente. E non si tratta solo di vicende personali, 
ma di veri e propri “casi politici”. Persone  che chiedono aiuto per poter avere 
accesso alle cure, all’assistenza o a decidere sul proprio corpo - problemi che 
sono creati da leggi o politiche pubbliche e che pongono tutti noi davanti 
all’urgenza di azioni e soluzioni.  Le stesse urgenze che Luca poneva oltre 20 
anni fa, sottolineando la cronica mancanza di dibattito pubblico in materia 
di diritti e scienza. Luca non chiedeva qualcosa per sé. Chiedeva che la ricerca 
potesse esser lasciata libera di progredire senza dover obbedire alle proibizio-
ni di una politica che in quegli anni prendeva ordini da Oltretevere. 
 
La nostra Costituzione fonda la Repubblica italiana sul pieno godimento dei 
diritti umani. Troppo spesso però tra la proclamazione di questi principi e il 
loro effettivo rispetto si sono frapposti divieti, proibizioni o infiniti passaggi 
burocratici. E oggi cosa ci aspetta? Non ci  nascondia-
mo dietro un dito: il Governo Draghi non affronterà 
alcuno dei temi statutari della nostra Associazione 
e della nostra mozione congressuale. Il Presiden-
te del Consiglio non li ha inclusi nella sua 
relazione alla Camere. Certo, potrebbero e 
dovrebbero essere affrontati dal Parlamen-

to, ma mentiremmo a noi stessi se coltivassimo questa illusione, soprattutto 
sulla base della storia recente. Non dimentichiamo, infatti, che il Parlamento 
non ha preso l’iniziativa nemmeno dopo il richiamo della Corte Costituzio-
nale sul caso “Cappato” e nemmeno quando c’erano i numeri per far coinci-
dere sulla  carta maggioranza di Governo e maggioranza parlamentare.
 
Come Associazione Luca Coscioni continueremo a percorrere la strada dei tri-
bunali e della disobbedienza civile, per far valere diritti negati e libertà ingiu-
stamente calpestate. Ma per poter inserire nell’agenda istituzionale una grande 
riforma dei diritti civili in Italia, quasi a completare le riforme radicali degli 
anni ‘70 e le timide riforme successive, serve un progetto complessivo, che fac-
cia coincidere il progetto di rinascita del Paese da un punto di vista sanita-
rio ed economico con un vero e proprio rinascimento sul piano delle libertà. 
Eutanasia, proibizione sulle droghe, libertà di ricerca sugli embrioni esistenti, 
fecondazione assistita anche per single e coppie dello stesso sesso, gestazione 
per altri, aborto, libertà nelle unioni e separazioni, lavoro sessuale. Sono questi 
ed altri i temi sui quali dobbiamo dare alle italiane e agli italiani la possibilità 
finalmente di esprimersi, visto che i loro rappresentanti si rifiutano di farlo. 
 
Per questo, come è emerso anche durante l’ultimo Consiglio Generale dell’As-
sociazione Luca Coscioni, è il momento giusto per iniziare a elaborare un 
nuovo progetto referendario, per inserire nell’agenda pubblica e nuovi diritti e 
nuove soluzioni. Occorre iniziare a lavorare subito per la definizione dei que-
siti referendari e per la creazione della rete necessaria alla raccolta di almeno 
500.000 firme autenticate e certificate, da consegnare prima dello scioglimen-
to delle Camere che potrebbe avvenire già a febbraio 2022, cioè dopo l’elezio-
ne del prossimo Presidente della Repubblica. Abbiamo meno di un anno di 
tempo. Le questioni tecniche e gli ostacoli che si frappongono alla realizzazio-
ne e al successo di questa iniziativa sono tanti, ma dobbiamo crederci. 
 
Quando Luca Coscioni scriveva “Le nostre esistenze hanno bisogno di libertà per 
la ricerca scientifica. Ma non possono aspettare. Non possono aspettare le scuse di 
uno dei prossimi Papi” si riferiva, ovviamente, al tempo, alla ricerca, alla vita e 
alle urgenze che ci occupano. 

Ecco, oggi possiamo dire - visto anche l’ultimo anno vissuto - che non possia-
mo attendere altro tempo ancora e dobbiamo operare perché i fronti aperti 
da Luca e dall’Associazione che porta il suo nome siano finalmente affermati. 

Una nuova stagione 
referendaria per un 
rinascimento delle libertà
di Filomena Gallo, Segretario dell’Associazione Luca Coscioni

LA RIFORMA DEI DIRITTI CIVILI 

n.1/21 WWW.AGENDACOSCIONI.IT
PERIODICO DELL’ASSOCIAZIONE LUCA COSCIONI 
PER LA LIBERTÀ DI RICERCA SCIENTIFICA
ANNO XVI NUM. 1

DAL CORPO 
DELLE PERSONE 
AL CUORE 
DELLA 
POLITICA

Il Parlamento rifiuta 
di abolire le leggi che impongono 
proibizioni dall’inizio alla fine della 
vita. Rimane la strada dei referendum, 
perché ci sono persone che non hanno tempo per 
aspettare: da quelle libertà dipende la loro esistenza. 
In queste pagine, prendono la parola alcune di loro, 
impegnate con l’Associazione Luca Coscioni. 
Possiamo aiutarle a far valere i propri diritti 
attraverso ricorsi giudiziari. È accaduto sulla legge 
40, le barriere architettoniche, il fine vita.  
Grazie a Filomena Gallo accadrà ancora. C’è anche 
un altro strumento per abrogare leggi che non 
sono più in sintonia con la società: il referendum 
“quando lo richiedono 500.000 elettori o 5 Consigli 
regionali”. È tempo che l’urgenza di tante persone 
trovi risposta in una grande campagna referendaria, 
per restituire libertà alla vita. 

FINE VITA E DIRITTI: NASCE IL NUMERO BIANCO

06 9931 3409
Per aiutare i cittadini a fare luce sui propri diritti in materia  
di fine vita, testamento biologico, cure palliative, eutanasia,  

l’Associazione Luca Coscioni ha attivato un’Infoline di Soccorso Civile. 
Aiutaci a diffondere questo numero, difendi le libertà civili.



        PER TORNARE AD ESSERE LIBERO, ALMENO ALLA FINE

“Ho 42 anni e da dieci sono costretto a letto, tetraplegico, in condizioni irreversibili, a causa di un 
grave incidente stradale. Non ho più niente della mia vita precedente. Prima avevo un lavoro che amavo, 
una vita attiva, ero un ragazzo pieno di interessi e passioni. La vita è bella e va goduta fino alla fine, ma 
solo fino a quando si ha la possibilità di viverla con dignità. Per me non è più così. Per me questa non è più 
vita, ma pura sopravvivenza. Per questo ho fatto la richiesta di accesso al suicidio assistito. E ho scelto di 
farla in Italia, per poter essere circondato dai miei affetti, fino alla fine.
Non riesco a muovere più nessuna parte del mio corpo. Per ogni piccola azione come lavarmi i denti, farmi 
la barba, mangiare, bere, lavarmi, vestirmi, ho bisogno di qualcun’altro. Negli ultimi anni, i dolori sono 
aumentati, prendo antidolorifici tutti i giorni. Spesso sono costretto a legarmi sul letto per evitare di cadere 
a causa delle contrazioni. In questi dieci anni non mi sono mai pianto addosso, ho tentato la riabilitazione in 
tantissimi centri per riottenere un po’ di autonomia, ma nulla è servito. E ora mi ritrovo a vivere una vita, che 
non è più vita. Non voglio vivere altri dieci, venti o trent’anni in queste condizioni. Non voglio subire ancora 
per tutti questi anni che ho davanti a me, l’umiliazione che il mio corpo venga toccato da altri. 
Non sono depresso, sono sempre rimasto lucido e non sono abbandonato a me stesso: i miei familiari, i miei 
affetti, l’assistenza, la fisioterapia, mi sono sempre stati accanto, non mi è mai mancato niente. Ognuno però 
deve avere il diritto di scegliere se andare avanti così, con dolori e sofferenze quotidiane, oppure no. È una 
scelta dolorosa ma io preferisco andarmene con dignità piuttosto che vivere altri quarant’anni di una vita 
che non mi appartiene. Ho dunque fatto testamento biologico, nel quale dichiaro di rifiutare accanimento 
terapeutico e chiedo cure palliative e sedazione profonda nel caso dovessi diventare incapace di esprimere 
la mia volontà. Ho chiesto all’azienda 
sanitaria di verificare le mie condizioni, 
come previsto dalla Corte Costituzionale, 
per poter accedere al farmaco per il 
suicidio assistito. La risposta è stata 
negativa, nonostante io sia tenuto in vita 
da trattamenti sanitari. Ho quindi deciso 
di fare ricorso contro questa decisione del 
Sistema sanitario. Spero che il tribunale 
intervenga in mio aiuto, ma chiedo in ogni 
caso al Parlamento di discutere la legge 
sull’eutanasia, per essere liberi di decidere 
senza dover andare per tribunali”.

T roppo spesso nel nostro 
Paese il godimento di diritti 
umani costituzionalmente 
garantiti incontra problemi, 
divieti, proibizioni o 

infiniti passaggi burocratici, che ne 
impediscono il pieno rispetto. Chi, 
come l’Associazione Luca Coscioni, 
si interessa del rispetto dei diritti 
fondamentali, viene raggiunto 
quotidianamente da “storie di 
persone” che sono “storie di vita” 
e chiedono aiuto per poter avere 
accesso a terapie o decidere sul 
proprio corpo senza dover subire 
limitazioni e ostacoli.

Queste storie sono “casi politici” 
a tutti gli effetti, esperienze di 
vita vissuta che si scontrano con 
decisioni istituzionali che spesso 
finiscono per essere sanzionate per 
la loro incostituzionalità. Eppure 
il progresso tecnico-scientifico ci 
aiuta a individuare le cause di molti 
problemi e propone possibili rimedi. 

Ed è proprio da queste testimonianze 
che occorre trarre spunto per una 
risposta “politica” organizzata per 
attivare gli strumenti previsti dal 
nostro ordinamento e poter tornare 
a parlare della Costituzione più 
bella del mondo senza dover esser 
smentiti dai fatti.

Storie di libertà negate e diritti da affermare  
LE PERSONE
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Ci impegniamo a fianco di queste persone per rimuovere tutti gli ostacoli 
che ancora impediscono di vivere una piena libertà individuale 

PERCHÉ TUTTI POSSANO AVERE UN FIGLIO CHE CRESCA E CHE VIVA

Mi chiamo Giulia e sono la mamma di 
Camilla, una bimba nata in salute dopo una 
gravidanza perfetta. Subito dopo il parto, però, nè 
io nè il suo papà Christian riusciamo a vederla. 
Camilla viene trasferita immediatamente in 
Neonatologia perché ha delle strane bollicine 
sulle dita delle mani. Scopriamo così che Camilla 
era affetta da Epidermolisi Bollosa, più nota 
come malattia dei Bambini Farfalla, una malattia 
genetica rara, che provoca delle bolle simili ad 
ustioni su tutto il corpo. Ferite dolorose, che 
impiegano giorni per guarire e che hanno reso 
Camilla fragile come vetro, impedendo qualsiasi 
forma di abbraccio e coccola da parte nostra. 
Purtroppo Camilla, dopo neanche un anno di vita, 
non ce la fa e si spegne sotto i nostri occhi. Con 
lei siamo morti anche noi, per la seconda volta 
dopo il giorno della sua nascita. 
Nel cercare una nuova gravidanza, grazie al 
Professor Michele De Luca e a Stefania Bettinelli, 
che già ci avevamo aiutati nella gestione di Camilla 
e della sua malattia, scegliamo di intraprendere la 
strada della fecondazione in vitro con la diagnosi 

preimpianto, in una struttura privata. Il terrore di 
dover rivivere quello che era accaduto con Camilla 
era troppo grande, per la sofferenza provata dalla 
bimba e per il nostro dolore nel vedere la propria 
figlia spegnersi. 
Non avevamo 
il coraggio di 
cercare un 
figlio e poi di 
dover affrontare 

un aborto, perché nel nostro caso non avremmo 
neanche avuto bisogno di pensarci. 
Il dolore, la sofferenza e le difficoltà di Camilla 
non dovevano ripetersi. Il caso - o la fortuna - ha 
voluto che io rimanessi incinta naturalmente. 
Senza diagnosi preimpianto, però, ho potuto 
fare gli esami necessari per scoprire la presenza 
di eventuali malattie genetiche e scongiurare il 
rischio di un dramma come quello vissuto con 
Camilla, solo molto dopo il test di gravidanza 
positivo: 13 settimane di gestazione e  9 di 
attesa, un tempo infinito per chi è terrorizzato al 
pensiero di un’altra perdita e soprattutto all’idea 
di un eventuale aborto. 
Oggi vorremmo provare ad allargare ancora la 
nostra famiglia. E vogliamo farlo accedendo alla 
diagnosi preimpianto in una struttura pubblica a 
carico del Servizio Sanitario Nazionale. 
Per questo, con l’Associazione Le ali di Camilla, 
ci siamo rivolti all’Associazione Luca Coscioni e 
abbiamo deciso di rendere pubblica la nostra 
storia, per dare alle tante altre famiglie di Bambini 
Farfalla la possibilità di accedere a questo diritto. 



PER AVERE CURA DI CHI CI CURA 

Sono Marco Gentili, sono affetto da SLA 
dalla nascita e sono il co-presidente 

dell’Associazione Luca Coscioni. 
Si continua a considerare la disabilità 
semplicemente come una serie di 
richieste da soddisfare e non invece come 
potenzialità da sviluppare. E sviluppare 
queste potenzialità consentirebbe la 
vera integrazione: l’essere parte di 
una comunità e provvedere al suo 
accrescimento. Di norma, invece, 

la disabilità coincide con lo stare 
rinchiusi dentro casa o all’interno 
di qualche struttura. Certo, non si 
può prescindere da un’adeguata 
assistenza, dalla possibilità di 
avere a disposizione ausili e 
attrezzature adeguate, temi per 
cui lottiamo ogni giorno. Ma 
credo che si debba sottolineare 
la necessità di uscire da una 

logica emergenziale sul mondo della disabilità, per iniziare a programmare 
almeno l’immediato futuro. Voglio qui evidenziare almeno tre direttive 
da percorrere iniziando innanzitutto con l’esigenza di riconoscere e 
proteggere una figura fondamentale, il caregiver, la nostra risorsa più 
importante. Al caregiver vanno riconosciuti diritti, non solo doveri a 
prescindere: come la possibilità di potersi assentare e umanamente 
andare in ferie, potersi ammalare, invece è un problema anche il semplice 
avere una serata libera. Proprio per questo ho lanciato un appello per la 
vaccinazione prioritaria per i disabili e per coloro che se ne prendono cura.
Un’altra necessità cui va data risposta è la continuità abitativa, senza 
nascondersi dietro slogan vuoti come il dopo di noi e il Ministero per le 
Disabilità rimasti ancora senza contenuti. Perché non pensare, anche 
dopo la perdita del resto dei familiari, di fare in modo di continuare 
a vivere nello stesso contesto, vicino ai propri affetti e alle proprie 
abitudini? In questo frangente mi preme parlare anche di autonomia 
abitativa, per uscire dalla logica delle grandi residenze sanitarie assistite, 
degli istituti, dei quali ognuno di noi ha orrore. Perché non pensare a 
dei gruppi appartamento, delle case famiglia, potrebbero anche essere 
occasione di rinnovamento urbanistico, persino in piccoli centri con un 
vistoso calo demografico, in modo da ricreare occasioni di lavoro e servizi.
Infine vorrei concludere con un terzo punto, uno di quelli che mi sta più a 
cuore e che concretizza il mio impegno nell’Associazione Luca Coscioni, 
cioè della libertà di scelta e di poter disporre del proprio corpo, senza 
essere costretti a trattamenti sanitari contrari alle proprie volontà, nel mio 
caso la tracheotomia. La garanzia di un futuro dignitoso è anche poter 
decidere quando e come mettere fine a una vita che per chi soffre non 
diventa più tale, ma un semplice prolungamento di una macchina o di un 
trattamento artificiale.

PER ACCEDERE ALLE CURE PIÙ OPPORTUNE CONTRO IL DOLORE

Mi chiamo Mara, sono una paziente 
oncologica con una rara patologia autoimmune 
e cefalea primaria che mi procurano dolore 
cronico. Quando lo scorso giugno mi è stata 
finalmente prescritta la cannabis terapeutica, ho 
pensato fosse un traguardo. Ma mi sbagliavo. 
Era una partenza, il primo passo di un percorso 
difficile e pieno di ostacoli. Ogni mese 
mi ritrovo a ringraziare la sorte se 
a Milano c’è una farmacia nelle 
condizioni di prepararmela, o a 
piombare nel panico se le scorte 
sono esaurite. Ogni mese è una 
gara: chi prima arriva meno soffre. 
Non provare dolore è un diritto. In 
Italia lo stabilisce la legge 38 del 
2010. Eppure circa un terzo 
dei pazienti non riceve un 
trattamento adeguato. Per 
quale motivo?
Forse la risposta va cercata 

nel significato simbolico che la nostra cultura 
attribuisce alla malattia e che si può riassumere in 
due parole: colpa ed espiazione. Molti credono che 
se ti ammali in fondo te lo meriti, devi sopportare 
in silenzio e lavare i tuoi peccati. Molti invece 
di comprenderti e di aiutarti, ti accusano. È per 
questo che vent’anni fa decisi di non parlare 

più dei miei sintomi. Decisi di fingere e di 
nascondermi. Finché nel 2016, insieme 
al cancro, è arrivata la ribellione. Ho 
scelto di essere ciò che volevo io invece 
di ciò che volevano gli altri. Avrei dovuto 
iniziare prima. Avrei dovuto zittire chi mi 

colpevolizzava e allontanare chi non 
era solidale con me. Ma credevo di 

essere immeritevole, guasta, 
sbagliata. Oggi no. Oggi dico 
la verità. Oggi voglio soffrire il 

meno possibile. Sono stata io a 
chiedere la cannabis terapeutica 

allo specialista, nessuno me l’aveva 

mai proposta. Sono stata io. A prenotare una 
visita, ad affrontare un colloquio e ad abbattere 
le resistenze. A mostrarmi lucida, determinata, 
consapevole. A non cedere.  
Da quando ho iniziato questa terapia e ho 
sperimentato la sua efficacia, ne ho parlato ai 
media e ne ho spesso scritto sui social. Perché se 
non spiego, se non spieghiamo, se non formiamo 
un gruppo coeso con un obiettivo comune, 
se non facciamo diventare la nostra battaglia 
personale anche una battaglia politica, nessuno 
potrà conoscere le nostre istanze. Soprattutto in 
pandemia, mentre noi soggetti fragili veniamo 
dimenticati o ancor più colpevolizzati, mentre ci 
viene rinfacciato: è colpa vostra se chi è sano deve 
indossare la mascherina, è colpa vostra se chi è 
sano deve rinunciare alla socialità.
“Rivogliamo la nostra vita di prima” urlano quelli 
che stanno bene. Be’, io non sto bene. E la mia vita 
di prima non potrò mai riaverla, ma i benefici della 
cannabis terapeutica, quelli, non voglio perderli.

PER POTER DIVENTARE GENITORI    

Sono Maria Sole, ho 37 anni e sono affetta dalla sindrome di 
Mayer Rokitansky Kuster Hauser. Ovvero, sono nata senza l’utero, ma 
tecnicamente fertile. I miei gameti, cioè, sono idonei al concepimento, ma 
il mio corpo non ha “la culla” per consentire che un embrione si annidi 
e cresca. Portare avanti una gravidanza è impossibile, ma insieme a 
mio marito Sergio, da sempre, sogniamo di allargare la nostra famiglia e 
avere dei figli.  Le alternative sarebbero due: l’adozione e la fecondazione 
medicalmente assistita con “gestazione per altri”. La prima è sicuramente 
una strada percorribile. Ma ritengo che si debba lottare con tutte le nostre 
forze affinché il diritto di formare la propria famiglia, previsto dalla nostra 
Costituzione, possa essere un diritto di tutti, così come anche il modo in 
cui far nascere il proprio figlio, anche con l’aiuto della scienza. Perché se 
la scienza non è al servizio della vita, del benessere delle persone, se non 
si consente alla scienza di far venire al mondo nuove vite desiderate… a 
cosa serve? Per questo abbiamo deciso di percorrere la seconda strada e 
realizzare il nostro desiderio sfidando l’assenza di una legge che in Italia 
regolamenti la procedura con gestazione per altri solidale, quel percorso 
di fecondazione assistita per cui una donna porta avanti una gravidanza 
per conto di un’altra persona o di un’altra coppia e così ci siamo rivolti ad 
un Tribunale per essere autorizzati.
Se, infatti, in alcuni Paesi la gestazione per altri è normata da un punto vista 
giuridico, in Italia non è stata ancora regolamentata.  O meglio, la legge 
40\2004 prevede un divieto espresso solo per la “commercializzazione 
dei gameti o di embrioni o la surrogazione di maternità”. Un paradosso 
che rende la possibilità di accesso a questa tecnica nel nostro Paese 
solo tramite vie giudiziarie. È per questo che, con il sostegno politico e 
legale dell’Associazione Luca Coscioni, ho presentato un ricorso affinché 
autorizzino una gravidanza per altri, in cui non c’è un utero in affitto, né 
sfruttamento ma solo compassione e solidarietà. Un’altra donna, infatti, 
d’accordo col suo compagno, ha accettato di portare in grembo e partorire 
il figlio mio e di mio marito. Gratuitamente, per generosità. È dunque iniziata 
in tribunale la battaglia per poter formare finalmente la nostra famiglia. 
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D al corpo dei malati al cuore della politica, 
è questo forse lo slogan che meglio 
rappresenta le battaglie e la finalità 

dell’Associazione Luca Coscioni.
La SLA imponeva a Luca di parlare tramite il 
sintetizzatore vocale del computer: da lì prese 
corpo una iniziativa politica (che chiamammo 
libertà di parola) per rendere gratuiti e disponibili 
a chi ne avesse bisogno questa nuova opportunità 
tecnologica che burocrazia e disattenzione del 
Servizio Sanitario Nazionale si ostinava ad ignorare.
Dopo pochi anni Luca mi aveva pregato di trovare 
una soluzione alla crescente difficoltà di manovrare 
il mouse, per poter scrivere e collegarsi al mondo, 
ormai prigioniero dell’immobilità del proprio 
corpo. Superammo, per gli ultimi anni della sua 
vita, anche quella difficoltà con un nuovo sistema 
a comando oculare (il movimento degli occhi è la 
sola funzionalità motoria che la SLA risparmia). Ma 
volle che quella sua nuova possibilità si traducesse 
in una battaglia politica che rendesse liberi tutti i 
malati nella sua condizione.    
Così si incardinò la battaglia per l’aggiornamento 
del Nomenclatore Tariffario alle nuove tecnologie 
e in generale all’aggiornamento dei LEA (Livelli 
Essenziali di Assistenza) che il sistema sanitario 
deve garantire a tutti sul territorio nazionale.
Battaglia intensa e combattuta dall’Associazione 
Coscioni con le armi della nonviolenza e del diritto 
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per il diritto alle cure e alla fruizione dei diritti 
costituzionali di espressione e di partecipazione alla 
vita politica e istituzionale. Battaglia vinta ma dopo 
anni perché il cuore della politica e delle istituzioni 
fu più lento della malattia di Luca. Luca era morto 
ma altri malati ora possono godere dei diritti e della 
libertà al centro della sua battaglia politica.
Con Luca, da subito, le battaglie della 
Associazione hanno riguardato in generale la 
libertà di ricerca scientifica, la libertà di cura e la 
libertà di decisione su fine vita.
È stato dunque naturale, sin da allora, 
occuparsi della sanità in generale, delle regole, 
dell’organizzazione, dei diritti dei cittadini, delle 
libertà di scelta e di cura.
Dal corpo dei malati al cuore della politica 
significa anche che la sanità è solo uno strumento 
(non il fine), che ogni politica e risorsa va decisa 
in base alle esigenze dei cittadini e che i tempi 
organizzativi della sanità e delle sue regole 
devono rispettare i tempi dei malati e dei cittadini, 
non viceversa.
In base a questa impostazione l’Associazione Luca 
Coscioni ha messo a fuoco le priorità per una 
riforma dell’attuale sistema sanitario.
La prima è allocare le risorse disponibili in base alle 
nuove esigenze di salute imposte dall’evoluzione 
demografica degli ultimi decenni: maggiori risorse 
alla cronicità, disabilità, assistenza sociosanitaria 

degli anziani e della popolazione fragile per 
l’invecchiamento della popolazione.
La seconda è rispettare la legge adottando 
immediatamente il Piano Sanitario Nazionale 
(PSN) scaduto da 13 anni! È uno strumento 
essenziale che stabilisce (per Stato e Regioni) 
l’allocazione percentuale delle risorse fra i 
principali settori (prevenzione, territorio, 
ospedaliero) in un arco pluriennale.
Significa anche restituire maggiore dignità al 
Ministero della Salute, ora prevalentemente 
mediatore degli interessi interni alla sanità e 
alle Regioni, rafforzandone invece il ruolo di 
regolatore di sistema e le funzioni di controllo, 
valutazione dei risultati in termini di salute, 
progettazione e sviluppo.
La terza priorità è ricostruire il ruolo della 
medicina di territorio (fatta deperire da decenni) 
ed in particolare dei medici di famiglia (MMG), 
che devono costituire il primo accesso facilmente 
disponibile per i cittadini e recuperare potere 
di indirizzamento verso le altre parti del sistema 
sociosanitario e di priorità nel loro utilizzo, come 
prevede il modello di Servizio Sanitario Nazionale. 
Anche su questo l’Associazione Luca Coscioni ha 
individuato proposte specifiche, dettagliate nei 
tempi e nei costi, in particolare per l’Assistenza 
Domiciliare (almeno da raddoppiare) e per il 
settore della Salute Mentale.
Infine anche il settore ospedaliero (cure per acuti) 
necessita di interventi a medio e lungo termine. 
Ammodernare le strutture sia dal punto di vista 
tecnologico che strutturale, con particolare 
attenzione alla sicurezza degli utenti (strutture e 
reparti flessibili, lotta alle infezioni ospedaliere, 
gestione degli accessi, forte aumento del numero 
degli infermieri,…).
Tutto ciò va fatto tramite soluzioni che tengano 
presente il tempo di realizzazione, ora una variabile 
indipendente da qualsiasi esigenza di salute: 
dunque un deciso cambiamento delle regole di 
funzionamento che non devono più rispondere ad 
opache logiche interne ma uniformarsi a obiettivi 
di efficacia realizzativa e di salute. 
Ancora una volta ogni decisione, generale o 
specifica, affinché si traduca in buona politica 
sanitaria e di salute, va presa a partire dal corpo 
dei malati, come l’esempio di Luca Coscioni 
continua a ricordare per l’oggi e per il domani.

RISCALDAMENTO GLOBALE? CI SALVI CHI PUÒ! 

L’Iniziativa dei Cittadini Europei 
StopGlobalWarming.eu

L’Associazione Luca Coscioni aderisce e sostiene l’Iniziativa dei 
Cittadini Europei StopGlobalWarming.eu, ispirata da 27 premi Nobel 
e promossa da Marco Cappato con Eumans!, per chiedere all’Unione 

Europea di fissare un prezzo sulle emissioni di CO2, responsabili  
del riscaldamento globale e dell’accelerazione dei 
cambiamenti climatici, riducendo le tasse sul lavoro e 
promuovendo la transizione ecologica. Servono 1 milione 
di firme sul sito StopGlobalWarming.eu entro il 22 luglio 
2021: invitiamo tutti i nostri lettori a firmare con un 
documento e a far conoscere questa iniziativa. Nella foto l’adesione dell’Acquario di Genova.


